
FARE QUADRATO Per i Ds questa è la pri-

ma regola, ora che sono sotto assedio. Così

le fibrillazioni che agitano la Quercia saranno

tenute sotto controllo oggi, alla riunione del

Comitato politico. Ve-

rosimilmente, come

accadde alla Direzio-

ne (l’organismo sosti-

tuito dal Cp) di un anno e mez-
zofa, tutto ilgruppodirigentesi
stringerà attorno ai vertici del
partito. Era l’autunno 2006, la
bufera Unipol aveva investito
Fassino e D’Alema per tutta
l’estate. Giorgio Napolitano in-
tervenne nel corso del dibattito
perdireche«ilprestigioe l’auto-
revolezzadelpresidenteedelse-
gretario costituiscono un patri-
monio da tutelare, ma questa
tutela è espressa meglio da una
gestione più collegiale». La riu-
nione si chiuse dopo sei ore di
discussione con l’approvazione
all’unanimità di un documen-
to che riconosceva «la sovrae-
sposizione dei Ds sulla vicenda
Unipol-Bnl»echealtempostes-
sorespingeva«ogni illazioneca-
lunniosa e denigratoria».
I giornali oggi pubblicano le in-
tercettazioni di cui già allora si
discutevae lastoriasi ripete.An-
che se le differenze non manca-
no. A cominciare da due in par-
ticolare. La prima: i Ds sono al
governo. La seconda: la Quer-
ciaèunastoriache si chiudee si
va verso il Partito democratico.
Entrambe le cose vengono giu-
dicate opportunità da cavalcare
per uscire dall’angolo, dai Ds.
Ai quali però non sfugge che in
questasituazioneancheunaso-
lamossa sbagliatapuòprovoca-
re conseguenze assai negative.
Non sfugge a Fassino, che apri-
ràla riunionedioggiconunare-
lazione che partirà dal risultato
delle amministrative, cioè dal
«malessere e disagio ai quali bi-
sogna saper rispondere», passe-
rà alla necessità di uno «scatto
in avanti» sia nell’azione di go-
verno che nella costruzione del
Pd, e si chiuderà con l’«aggres-
sione» ai Ds condotta attraver-
so intercettazioni che non han-
no «nulla di penalmente rile-
vante» e che sono state «diffuse

violandola legge».È«unarispo-
sta politica forte» che per Fassi-
no va data di fronte ai «veleni»
che, come dimostrano le inter-
cettazioni trapelate ieri tra il lea-
der Ds e Consorte e tra Nicola
Latorre e il numero uno di Uni-
pol, vengono sparsi unicamen-
te in direzione della Quercia.
Per questo motivo la priorità

ora è fare quadrato, senza ali-
mentare polemiche né dentro
il partito né nei confronti degli
alleati. I Ds incassano la solida-
rietàdiProdi,eanchesequalcu-
no si aspettava qualcosa di più
dal premier se lo tiene per sé.
Prosegue il silenzio pubblico di
Francesco Rutelli, nonostante i
colloqui in privato che Fassino

haavutoconil leaderdellaMar-
gherita, ma nessuno ufficial-
mente se ne lamenta.
Lo stesso vale per i rapporti in-
terni alla Quercia. Continua a
pensare che i Ds abbiano sba-
gliato a «fare il tifo a favore di
Unipol» Enrico Morando, per-
ché«lanostrafunzionenonèti-
fare perché dentro il salotto

buono fatto di scatole cinesi e
patti di sindacato entrasse an-
chelacooperazione,marompe-
requelgiocattolo».Eperò ilpre-
sidente della commissione Bi-
lancio del Senato non sembra
intenzionato a calcare la mano
come fece un anno e mezzo fa,
anche perché oggi siamo di
fronte a «una porcata clamoro-

sa», messa in campo quando
l’intera vicenda si è chiusa da
unpezzo. Inquesta situazioneè
alto il rischio che si inneschi un
tutticontrotuttichesarebbeesi-
ziale per la tenuta del partito.
Accuse incrociate rimangono
confinatenei colloqui privati, o
nelle preoccupazioni espresse
solo dietro promessa di anoni-
mato. C’è chi dice che «così an-
diamo verso il Pd a braccia alza-
te», chi si domanda perché non
si sia intervenuti per far appro-
vareper tempoildisegnodi leg-
ge sulle intercettazioni, chi la-
menta una eccessiva loquacità
e chi considera un errore chiu-
dersi a riccio. Una cosa che dis-
se Walter Veltroni alla Direzio-
nedi un anno e mezzo fa: «Stia-
mo attenti a non chiuderci su
noi stessi». Il sindaco di Roma
ci sarà anche oggi, come ci sa-
ranno tutti i big della Quercia.
Massimo D’Alema, impegnato
in appuntamenti alla Farnesina
prima di partire per i Balcani,
potrebbe non esserci. Il vicepre-
mier rimane convinto che sia
«tuttodaverificarese siadapae-
se civile la pubblicazione di si-
mili intercettazioni».Echelavi-
cenda, aldi làdel modo incui si
chiuderà,non può essere lascia-
taalle spalle come se niente fos-
se: «Se intercettazioni che non
devonouscireescono,evidente-
mente qualcosa non funziona.
E su questo non si può far finta
di nulla».

■ di Wanda Marra / Roma

PIÙ PIAZZA, subito la co-

struzione della sinistra-sini-

stra, e largo ai giovani nel

partito. Si potrebbe sintetiz-

zare così la “ricetta” di San-

dro Curzi, Consigliere d’Am-

ministrazione Rai, ex Direttore di
Liberazione,perreagirealmomen-
to difficile di Rifondazione.
La crisi di Rifondazione
sembra un dato
incontrovertibile. È
d’accordo?
«Per il partito è un momento mol-
to brutto. Ciò accade perché Rc ha
una dislocazione d’avanguardia
nella sinistra italiana e questa non
sta bene».

I dati delle
amministrati-
ve
puniscono
tutta la
sinistra, ma
molto anche
Rc. Perché?
«C’è una no-
stra incapacità
di radicamen-

to nel territorio. Non a caso l’uni-
co risultato davvero positivo è sta-
to quello di Taranto, dove Rc si è
contrapposta insieme ad altri ad
una parte del centrosinistra. Una
scelta sofferta, ma che è caduta su
una personalità radicata nel terri-
torio. Ma a proposito di questo di-
scorso,hovistoaRomaunmanife-
stodi unaFesta dell’Unità chepar-
lava di “Democratic party”. Ma

che cos’è il “Democratic Party?».
Tornando a Rc. Forse l’idea di
un partito di lotta e di governo
ha fatto il suo tempo, come
afferma anche D’Alema?
«Non vedo come un partito non
possa essere completamente lega-
to alla società e contemporanea-
mente alle istituzioni. La prima
volta in cui si parlò per il Pci di To-
gliatti di partito di lotta e di gover-
no, il Pci stava al governo. E negli
stessianni incuiTogliatti eraMini-
stro della Giustizia, noi organizza-
vamo scioperi alla rovescia, occu-
pazionie cosìvia. Nella fase più re-
cente della nostra storia, Berlin-
guer seppe far funzionare ilpartito
come di lotta e di governo. Ad
esempio nella lotta al terrorismo
eravamo di lotta o di governo?».
Magari allora era una formula
che funzionava. Ma a
giudicare da quel che succede

ora, come il flop della
manifestazione di sabato
scorso, sembrerebbe che non
funzioni più....
«Oggi non funziona se noi non
sappiamocomunicare. Io in realtà
la scelta di sabato non l’ho capita.
E infatti non c’ero. Perché fare un
presidio e un corteo? Rc sta facen-
do una giusta autocritica, e me la
faccio anch’io. Sarebbe stato me-
glio fare un grande corteo, in cui
eravamo tutti. Anche i Ds, anche i
Dl. Bertinotti giustamente richia-
mava l’importanza dell’esperien-
zadellaPerugia-Assisi.Quellapote-
vanascerecomeunagrandemani-
festazione, isolando ovviamente i
teppisti».
D’Alema ha sostenuto che
l’opposizione alla politica di
Bush la fa già il governo
italiano, e quindi non c’era
bisogno di una

manifestazione...
«Una manifestazione come l’ho
descritta io,sarebbestataaddirittu-
rad’appoggioallapoliticadiD’Ale-
ma».
Ma non concorda sul fatto che
c’è un problema con la piazza?
Gli ultimi fischi li ha presi
Giordano martedì sera a
Firenze dai centri sociali.
«C’èunproblemaconlapiazza,
come c’è stato tante volte nel
passato. Ma non si abbandona-
no le piazze, le strade. Anzi, ser-
ve più piazza, e più comizi».
Molti, anche dentro
Rifondazione, hanno criticato
la decisione di Bertinotti di
fare il Presidente della
Camera. È d’accordo?
«No.Si tratta diuna critica sbaglia-
ta. Bertinotti ha fatto una scelta
importante, proprio nel segno di
un partito di lotta e di governo. E

ha dimostrato un grande rispetto
delle istituzioni. Sta facendoun la-
voro egregio,all’interno di una si-
tuazione ingarbugliata e imbarba-
tita».
Forse, allora, è stata una
scelta difficile per Rc...
«Certamente è stata una scelta
molto sofferta per Rifondazione.
Sento tuttora la mancanza di un
leader forte come Bertinotti nella
costruzione di questa sinistra che
dobbiamo fare.
I vertici del partito non sono
all’altezza?»
«Nonvoglio dare la pagella agli at-
tuali dirigenti. Ho grande stima e
amicizia per Giordano. Ma certo
la capacità di un compagno come
Bertinotti c’era invidiata un po’ da
tutti. Sempre nella politica ci sono
quellichesonounpassoavanti.In-
viterei tutti i compagnidiRcaesse-
re umili. Ci sono giovani leader

che devono venire avanti. Tutti
dobbiamosaper starealnostropo-
sto, senza mettere i galloni».
Si può uscire da questa
empasse?
«Se cresce la politica in Italia. C’è
una crisi generale del sistema poli-
tico, Rc per prima cosa deve met-
tersi in testa alla costruzione della
nuova forza che deve raggruppare
la sinistra-sinistra».
A proposito di questo. Crede
che si possa ancora parlare di
comunismo?
«Dipende da cosa si intende con
questa definizione».
Vede un partito nel futuro
della sinistra-sinistra?
«Vedo la costruzione di una forza
nuovachepianpianodiventapar-
tito.EcivedodentroancheBoselli.
Nel Pci del 34% non c’erano con-
trastiodifferenze? Ilpercorsodeve
essere il più rapido possibile».

Curzi: «Rifondazione in affanno, ma io dico che serve più piazza»
«La vecchia formula di “lotta e di governo” funziona. Vedo in prospettiva un partito per la sinistra, con dentro anche Boselli»

La Quercia sotto attacco fa quadrato
Oggi la «direzione», Fassino chiede uno scatto. E c’è chi dice: il rischio è andare nel Pd a mani alzate

Oltre mille gazebo (an-
che davanti alle discoteche
oltre che nelle feste del-
l’Unità e in quelle della
Margherita, per raccogliere
pre-adesioni e (su appositi
quadernigialliconle foglio-
line d’Ulivo) idee e anche
critiche sul Partito Demo-
cratico. In Toscana il segre-
tario dei Ds Andrea Man-
ciulli e la sua collega Dl Ca-
terina Bini hanno deciso di
accelerare nella costruzio-
nedelnuovopartito.Sipar-
te domani e la “raccolta”
andràavantiper tuttal’esta-
te. Poi a metà settembre
una convention regionale
a cui saranno invitati an-
che gli elettori delle prima-
rie del 2005, scriverà il ma-
nifesto toscano per il Pd.

Della lettura dei giornali, ieri mattina,
Fassino ha apprezzato un solo articolo:
quellodi TonyBlair suRepubblica, dal ti-
tolo«Ioaccuso lastampa,èunabestiasel-
vaggia». Il leaderDs lo dice conunsorriso
amarognolo, alla Fondazione Olivetti, ri-
volto alla piccola platea di filosofi e intel-
lettualidelseminario sulpartitodemocra-
tico: «L’avete letto? È un bellissimo pez-
zo». Descrive la ferocia e lo strapotere dei
media nel rapporto con la politica e spie-
ga la fatica di un leader a andar dietro ai
tempidrogatidella comunicazione. In Ita-
lia,pensaFassino, èanchepeggio. Infatti,
osserva,noiquiaparlaredel futurodelpa-
ese,diunprogettopoliticoambiziosoedif-
ficile, di cultura, di etica della responsabi-
lità, di valori, di welfare, i grandi giornali
occupatiadiffondere finoadesaurimento

scorte la spazzatura delle intercettazioni.
Insomma sono tempi duri e meno male
che c’è il seminario coi filosofi. Permette a
Fassinodi parlaredel vero grande tema di
cui vorrebbe occuparsi, ossia quale cultu-
raper il Partito democratico, e permetteal
segretario anche una riconciliazione con
Alfredo Reichlin, uno dei padri nobili del
progetto, nonchè consigliere apprezzato.
L’altro giorno alla presidenza dei Ds c’era
stato un diverbio («sono stufo di quelli
che vogliono spiegarmi come si fa politi-
ca»erasbottatoFassino),maieri sonoba-
stati un abbraccio e una pacca sulla spal-
la per spazzare via i residui dell’incom-
prensione. Poi Fassino, lo stesso Reichlin,
ilministro GiovannaMelandri hanno in-
terloquito con una decina di filosofi (Ve-
ca,Mancina,Santambrogio,Giorello,Be-

sussi, Salvatore, Sacconi, coordinatore Se-
bastiano Maffettone), sul tema: Il partito
democratico, idee per un’etica pubblica.
Già, perchè mai un gruppo di intellettuali
e di studiosi dovrebbe occuparsi delle sorti
del progetto Pd? Perchè tutti, spiega Maf-
fettone,hanno«unacomunesimpatiapo-
litica per il riformismo» e perchè «in que-
sta situazione di stallo, la nascita di un
nuovosoggettopolitico riformista, ilParti-
todemocratico, è fontedi speranza».Det-
ta così è una manna. Il leit motiv è che il
nostropaesesoffre tuttora«diunformida-
bile deficit di cultura liberale e democrati-
ca». Tutti si dicono liberali ma l’Italia è
unpaeseculturalmentearretrato,di incer-
ta laicità, «dove un ex ministro dell’istru-
zione ha tentato di togliere Darwin dal-
l’insegnamentonelle scuole».Neldibatti-
to c’è chi esprime giudizi sarcastici sulla
«nuova virulenza della Chiesa cattolica»

esui teodem(Giorello) eFassinononsem-
braapprezzaremolto.Mac’èancheClau-
dia Mancina che spiega come la Chiesa,
nell’afasia della politica e della cultura
laica,«abbiacapitochesullequestionieti-
che può ricostruire la sua centralità e otte-
nereunascolto senzaprecedenti».«La re-
altà -diràFassino -è che laChiesaha im-
posto le sue risposte, mentre la politica e i
laici non ne hanno date».
E c’è chi ricorda come il centrosinistra«ri-
schi l’estinzione nelle aree dell’impresa»,
e come il welfaredi oggi non hapiù senso.
«Ilnostro -notaGiovannaMelandri - è in
ritardo di 20 anni, e si parla troppo di in-
nalzamento dell’età pensionistica e poco
dei ventenni senza niente». Insomma te-
miscomodi egrandi comepalazzi,acui il
Partito Democratico («un progetto che ha
unanecessitàstorica»,diceReichlin)deve
rispondere con una cultura all’altezza,

che al momento non si staglia nettissima
all’orizzonte.
Fassino raccoglie la sfida. I valori di un
partito democratico sono sempre gli stes-
si, l’uguaglianza, la libertà, il rispetto del-
ladignitàumana,ma i tempi impongono
di cambiare. «Serve un alfabeto nuovo,
perchècambiailmodo incui ci si organiz-
za per affermare e declinare questi valori
universali». Merito e responsabilità sono
ledueparole chiavedelPartitodemocrati-
co, il cui nome, conclude Fassino, non de-
finisce una identità debole, ma più forte,
perchè lademocraziaè ildiscriminedi tut-
to su scala mondiale. Teniamo presente,
ricorda il segretario ds, che populismo e
poujadismo, (il movimento antifiscale
francesedegli anni cinquanta) sonorispo-
ste molto apprezzate oggi, ma antidemo-
cratiche. Ecco, il problema è farlo il parti-
to democratico.

IL CASO Fassino a Roma incontra politici e filosofi per parlare di valori e Partito democratico. E chiude con un abbraccio il diverbio avuto con Reichlin

«Ha ragione Tony Blair, la stampa è selvaggia»

OGGI

D’Alema: «Se intercettazioni che non devono
uscire escono qualcosa non funziona

E su questo non si può far finta di nulla»

■ di Simone Collini / Roma

LE INTERCETTAZIONI
I DS

PD
In Toscana partono
le pre-iscrizioni

Enrico Morando ripete i distinguo già emersi
nell’estate del 2005: ci siamo esposti troppo

il salotto buono era un giocattolo da rompere

■ di Bruno Miserendino / Roma
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